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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Gli USA 
accusati 
di voler 
intervenire 
in Nicaragua 

« Front* ftndhiftta di tWwi tow ha annunciato di Inten-
slficire l'offensiva militare In Nicaragua nel timor* eh* 
gli USA possane Intervenire a sostegno doli* dittatura di 
Someia. Accuse al governo americano in questo senso 
sono stato rivolte dal governo cubano, dalla € Pravda », 
organo del PCUS, e dall'ex presidente del Venezuela Car
los Andre Perez. Il Dipartimento di Stato ha, dal canto 
suo, escluso II proposito di un intervento, affermando che 
< alla soluzione politica > dovrà partecipare II governo 
provvisorio costituito dall'opposizione. IN PENULTIMA 

v 

Una donna eletta per la prima volta ai vertici dello Sta to 
Confermata la pari dignità costituzionale tra i partiti 

Nilde «latti presidente della Camera 
Al primo scrutinio ha ottenuto 433 voti - Calorosi applausi dell'assemblea hanno sottolineato il significato della novità politica a Montecitorio - Hanno 
votato per Nilde Jotti comunisti, socialisti, DC, PRI, PSDI e PDUP - Dispersione di voti della destra democristiana - Il primo discorso del neo presidente 

Una comunista 
in trentanni 
di storia 
italiana 
Nilde Jotti, presidente della 
Camera dei deputati. Per la 
prima volta una donna è 
eletta ai vertici delle isti
tuzioni della Repubblica ita
liana. Questo atto è emble
matico di quel ciclo storico 
iniziato nel '45 con la con
quista del diritto al voto 
per le cittadine del nostro 
Paese e riflette la strada, 
se non la corsa, compiuta 
dalla coscienza femminile. 
Nello stesso tempo segnala 
il cammino ancora da fare 
per adeguare ad essa la 
realtà quotidiana di grandi 
masse. 

Il traguardo della t prima 
volta » è toccato da una 
donna comunista e non per 
caso: l'elezione di ieri sotto
linea infatti un impegno 
del PCI tche viene da lon
tano * — fatto di lotte, di 
elaborazione, di sviluppo 
ideale — sulla questione 
femminile. 

Nilde Jotti è stata una 
delle protagoniste di questa 
lunga battaglia. E giunge al
la presidenza della Camera 
con tutta la ricca e comples
sa esperienza che ha quali
ficato la sua attività per più 
dt trent'anni nel lavoro par
lamentare, dentro le istitu
zioni. In un certo senso la 
sua vita riassume il dupli
ce riconoscimento — come 
esponente delle lotte delle 
donne e come e esperta * di 
grande prestigio — che la 
assemhlea le ha tributato. 

E' nata a Reggo Emilia 

il 10 aprile 1020, in un ca
sone popolare. Suo padre 
era capodeviatore delle Fer
rovie (* come vede non sono 
di origine borghese », sot
tolineava in un'intervista), 
un socialista seguace di 
Prampolinì, sindacalista, 
che nel '23 venne allonta
nato dai fascisti dal posto 
di lavoro. Rimaneva una 
minuscola pensione, pochi 
soldi, eppure il padre vo
leva che la figlia studias
se, a tutti i costi. € Bisogna 
sapere », diceva. La sera, 
la madre Albertina leggeva 
ad alta voce, e Leggeva di 
tutto — raccontò una volta 
Nilde Jotti — i romanzi a 
puntate dell'Avanti!, i Pro
messi sposi, Victor Hugo. 
Alle medie si presentò il 
problema delle organizzazio
ni giovanili fasciste: biso
gnava iscriversi o rinuncia
re aU'isfru2ione. Mio padre 
mi mandò dalle monache. 
Osservava: " Meglio i preti 
e le suore che i fascisti. 
Poi capirai " ». Così Nilde 
Jotti arrivò all'Università 
Cattolica e si laureò in let
tere, con lode. 

Come approdò, da questo 
tipo di formazione, al Parti
to comunista? Così lo ricor
dava lei stessa: < Fu la 
guerra a sconvolgermi. La 
idea del Paese allo sbara
glio. L'Italia alla mercè de
gli stranieri. 1 discorsi al
la Cattolica erano contro 
Mussolini. Circolava la pri
ma stampa sovversiva, e 

noi ne eravamo ghiotti. A 
Cavriago, dove ero sfollata 
con mia madre, c'era un 
calzolaio che ogni tanto an
dava in prigione perché era 
rosso. Dopo l'otto settembre 
lo uccisero. Ho visto i par
tigiani impiccati, a decine, 
ed erano dei loro. Cosi ho 
capito: quelli che venivano 
condannati, perseguitati, as
sassinati dai nazifascisti, 
volevano salvare l'onore di 
questa povera Italia. Poi ho 
sentito, riassunto da radio 
Londra, il discorso di To
gliatti a Salerno. Mi colpi; 
bisognava fare qualcosa, 
anche se il re stava ancora 
sul trono, benché fuggiasco. 
Era un imperativo, proprio 
dt carattere morale ». Entrò 
allora nei Gruppi di difesa 
della donna, durante la Re
sistenza. 

L'impegno politico comin
cia da lì, fra le donne, e 
prosegue subito dopo la Li-

Luisa Melograni 
(Segue a pagina 2 ) 

11 discorso della compagna Jotti 

Un' assemblea 
aperta 
alle attese del 
nostro popolo 

Ecco il testo dell'inter
vento pronuncialo dalla 
compigna Nilde Jotti, 
dopo la sua elezione a 
presidente della Came
ra. 

Onorevoli Colleglli, 
con emozione profonda 

vi ringrazio per a*rrmi 
chiamalo col vo«tro volo e 
roti la vnMra fiducia a que
llo rompilo cosi ricco di 
rc-pon-.ihililà e di presti
gi". 

Voi comprenderete, io 
creilo, la mia emozione. 
In qne-lo allo incarico mi 
ha prcci'ilmo l"On. Pietro 
ln;r.io, che fino a ieri ha 
dirrlio i nostri latori con 
Brande inlelligenza e im
parzialità. e prima ancora 
l'On. Sandro Pedini, ocjti 
Precidente della Repubhli* 
ca. a cui va il mio defe
rentc «aluto. 

Ma in particolare com
prenderete la mia emozio
ne per essere la prima don
na nella storia d'Italia a 
ricoprire una delle pio al
te cariche dello Staio. Io 
Mc««a — non ve lo na«co^-
i|n — \ivo qnaM in modo 
emblematico questo momen
to, avvertendo in esso un 
significalo profondo, che 
supera la mia perdona e in-
\e*te i milioni di donne 
che allraver«o lotte faticose, 
pazienti e tenaci si sono 

aperte la strada vcr«o la 
loro emancipazione. E*«erc 
stata una di loro e a\rr 
«peso tanta parte del mio 
impegno di latoro per il 
loro riscatto, per l'afferma
zione di una loro pari re
sponsabilità sociale e uma
na. costituisce e costituirà 
sempre un motivo di orgo
glio della mia vita. 

Il momento che attraver
siamo è drammatico e dif
ficile, ne siamo tutti con
sapevoli. Il terrorismo con
tinua nella sua opera ne
fasta e delillncrta. Pochi 
ziorni fa a Poma sì è ten
tato ancora una volta « la 
strage » su parifìci lavora
tori riuniti in una loro se
de nell'espressione del pri
mo e più alto diritto de
mocratico e coMilnzionale, 
quello della libertà di as
sociazione e di espressione. 

Questa nostra stessa as
semblea ha dotato ricorre
re a misure di sicurezza, 
senza alcun dubbio neces
sarie. 

Ma guai a noi, onorevoli 
colleglli, se non avvertissi
mo con tutta la nostra for
za e con lutto il nostro sen-
<o di responsabilità che le 
assemblee parlamentari e-
«primono al più alto grado 
la sovranità popolare. Non 
possono perciò per la loro 
stc*«a natura divenire un 

fortilizio, ma devono con
tinuare a essere, anzi, es
sere sempre di più, assem
blee aperte al nostro popo
lo, alla grande forza di de
mocrazia e di unità che lo 
anima. I.o provano ogni 
giorno la risposta puntuale 

, alle provocazioni del terro
rismo e le stesse elezioni. 
A quella forza dobbiamo 
ricondurci in ogni momen
to della nostra azione, si
curi che essa non verrà 
mai meno, che anzi essa co
stituisce la base prima di 
un possibile successo. 

In qnesto "spirito va il 
nostro saluto e augurio al
la magistratura, alle forze 
dell'ordine e alle forze ar
mate coti duramente impe
gnate nella difesa della de
mocrazia e della libertà. 

Su tulli noi, onorevoli 
colleghi, incombe un com
pito arduo. Ognuno di noi 
ha avvertito — io credo — 
negli anni appena trascor
si, malgrado la mole sem
pre più ingente di lavoro 
svolto e l'abnegazione dei 
parlamentari, la difficoltà 
per le assemblee di vivere 
e operare col paese, per 
rispondere ai mille e dram
matici problemi dell'econo
mia e dei lavoratori, nelle 
fabbriche e nelle campa
gne, dei giovani, delle don 
ne. della pubblica ammini
strazione. della scuola. ÓVI-
la magistratura, delle forze 
armale e delle forze dell'or
dine, dei pensionali. Cioè 
a quel complesso ed intri
cato processo di democra
zia * di liberazione, che è 
segno del nostro tempo e 
che accompagna l'avanzare 
dei lavoratori alla direzio
ne dello Slato. 

Il Parlamento, questo al
tissimo strumento di demo
crazia, non può e non de
ve essere superalo dai lem-
pi. Esso, al contrario, de
ve riuscire a guidare que-

(Segue a pagina 2 ) 

ROMA — Per la prima vol
ta nella storia d'Italia una 
donna — una comunista — 
è stata eletta ieri sera ad 
una delle più alte cariche 
dello stato. E' la compagna 
Nilde Jotti chiamata a pri
ma votazione, da una larga 
maggioranza (433 voti, cioè 
oltre il prescritto quorum dei 
due terzi dell'assemblea) a 
presiedere la Camera dei De
putati succedendo così a Pie
tro Ingrao. 

La Camera ha ripetutamen
te sottolineato, con calorosi e 
prolungati applausi, il valo
re politico della novità rap
presentata dall'elezione di Nil
de Jotti. E lo ha fatto in par
ticolare quando ha interrotto, 
con un vigoroso battimano, 
dal quale si sono astenuti so
lo i deputati neofascisti, l'in
dirizzo di saluto che il neo 
presidente stava rivolgendo 
all'assemblea, proprio laddo
ve rilevava, non senza emo
zionati accenti, il significato 
profondo di un voto che chia
ma in causa non solo la sua 
persona, ma e i milioni di 
donne » che. attraverso lotte 
faticose, pazienti e tenaci, si 
sono aperte la strada verso 
la loro emancipazione. 

Il voto segreto impedisce 
una precisa ricognizione del
l'atteggiamento dei singoU 
gruppi parlamentari. E' tut
tavia possibile stabilire gros
so modo che. oltre ai comu
nisti, in favore della compa
gna Jotti si sono espressi so
cialisti, democristiani, re
pubblicani. socialdemocrati
ci e PDUP. Tuttavia, all'in
terno di alcuni di questi 
gruppi (ed in particolare di 
quello democristiano) si sono 
verificate defezioni rispetto 
all'atteggiamento ufficiale. 
Ne sono prova intanto le nu
merosissime schede bianche 
(109: alla trentina di neofa
scisti si sono aggiunti soprat
tutto deputati della DC. quel
li che fanno capo all'ala più 
moderata del partito) e lo 
testimoniano anche i voti per 
Io scrittore radicale Leonardo 
Sciascia (che ha ottenuto 33 
preferenze, contro le 18 del 
cartello PR). quelli — non 
richiesti, ovviamente — per 
il compagno Alessandro Natta 
(15). i tredici voti dispersi. 
le sei schede nulle. Sei voti 
sono andati anche al liberale 
Aldo Bozzi, per il quale tut
tavia ha votato solo una parte 
dei deputati del PLI. 

Ad ogni modo, la Camera si 
è subito ritrovata unita nel 
tributare alla compagna Jotti 
ripetuti e calorosi omaggi. In
tanto già al momento in cui. 
ancora in corso lo scrutinio, il 
presidente provvisorio dell'as
semblea, il de Oscar Luigi 
Scalfaro. ha pronunciato per 
la 420" volta il nome della 
compagna Jotti. già in quel
l'istante praticamente eletta. 
poi quando è avvenuta la pro
clamazione ufficiale del risul
tato della votazione; infine 
quando Nilde Jotti. accom
pagnata da Scalfaro e da] 
segretario generale della Ca
mera dottor Longi. ha fatto 
il suo ingresso in aula per la 
cerimonia dell'insediamento. 

Ed è stato questo, come si 
accennava, il momento più in
tenso di un pomeriggio inau
gurale dell'ottava legislatura 
della Camera, che aveva avu
to un avvio particolarmente 
lento e macchinoso per la 
complessità delle onera zioni 
dovute elle numerose opzio
ni degli eletti in ambedue i 
rami del Parlamento e an
che a Strasburgo e alla ne
cessità di convalidare subito 
l'elezione dei deputati suben
tranti per garantire il plenum 
dell'assemblea al momento 
dell'elezione del auo presiden
te. Poi ci si erano messi i fa
scisti. e quindi anche i radi
cali. I primi con una prete
stuosa richiesta che Tosse tu
telata la segretezza del voto 
dei deputati, e gli altri som
mando a quella anche la ri-
rivesta (del tutto improponi
bile perché la Camera-era già 
riunita in seggio elettorale) 
di un dibattito preventivo sul
le candidature. 

Nell'aula sì avvertiva la 
tradizionale atmosfera tra il 
festoso e l'eccitato che carat-

g. f. p. 
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ROMA — La seduta inaugurale a Montecitorio: l'assemblea in piedi applaude l'elezione di Nilde Jottl a presidente 

Drammatica e negativa svolta nelle vertenze per i contratti 

Metalmeccanici: rotte le trattative 
Domani 200.000 per le vie di Roma 
La Federmeccanica, ha avanzato proposte giudicate «e arroganti e inaccetta
bili » sulla riduzione dell'orario - La « linea del Piave » di Agnelli e Mandelli 

ROMA — I metalmeccanici 
sono stati costretti ad inter
rompere le trattative con la 
Federmeccanica, la potente or
ganizzazione che associa gran 
parte degli industriali italiani, 
dopo mesi e mesi di defati
ganti riunioni. La drammatiz
zazione della vertenza avviene 
alla vigilia della manifestazio
ne che vedrà domani, venerdì, 

duecentomila operai, impiega
ti e tecnici sfilare per le vie 
di Roma, provenienti dalle di
verse fabbriche del Paese. 

La situazione è precipitata 
ieri mattina quando gli im
prenditori privati hanno avan
zato, su un punto centrale del 
negoziato — la riduzione del
l'orario di lavoro finalizzata a 
nuova occupazione nel Mezzo-

Parigi : Mitterrand 
si è dimesso dal 

Parlamento europeo 
PARIGI (a.p.) — Con un broglio senza precedenti, a 
oltre dieci giorni dalla pubblicazione ufficiale dei ri
sultati delle elezioni europee, i giscardiani sono riu
sciti a sottrarre un seggio ai socialisti e ad assegnar
selo a proprio vantaggio. In segno di protesta per que
sta « operazione illegale che disonora la Francia ». 
perchè dimostra che « il potere in carica si beffa de
gli elettori » Francois Mitterrand, numero uno della 
lista socialista, che ora ha 21 eletti anziché 22. ha 
dato le dimissioni dal Parlamento europeo. Migliaia 
di francesi, il 10 giugno, avevano espresso il loro voto 
sulla lettera elettorale del Comune, e non sul rego
lare bollettino che va ritirato al seggio. Gli scrutatori, 
naturalmente, avevano giudicato nulli questi voti; ma 
il partito giscardiano ha imposto la revisione delle 
schede nulle, riuscendo con ciò a portare i propri 
seggi da 23 a 26 A danno dei socialisti e determinando 
la clamorosa e giusta protesta di Mitterrand. 

giorno — alcune proposte che 
hanno un solo significato: la 
sconfitta del movimento sin
dacale italiano. Tutta la gior
nata è stata un susseguirsi fre
netico di incontri, telefonate, 
colloqui per tentare di trovare 
una via d'uscita ad una situa
zione ormai insostenibile, ca
rica di previsioni ardue per 
le prospettive del Paese, in 
uno dei gangli vitali dell'eco
nomia. Oltre tutto il blocco del 
negoziato con i metalmeccani
ci, il rinvio magari a dopo le 
ferie, di ogni possibile intesa. 
rischia di trascinare con sé 
anche gli altri contratti: quel
li dei chimici, degli edili, dei 
tessili. 

• A tarda sera c'è stata una 
ennesima iniziativa, un enne
simo abboccamento tra il mi
nistro Scotti — non nella sede 
ministeriale per l'impegno di 
Scotti in Parlamento — e i 
segretari generali della FLM. 
Galli, Bentivogli e Mattina, 
nonché, in modo separato, con 
gli industriali. Ha poi dichia
rato: « Intendo, nei modi e 
nelle forme proprie, sviluppa
re ogni iniziativa per favorire 
la conclusione delle trattative 
comunque prima delle ferie 
estive*. Un annuncio di me
diazione? Non si sa. E' da ag
giungere che il negoziato dei 
metalmeccanici registra un an
damento diverso, rispetto alla 
Federmeccanica, ma non po

sitivo. sugli altri tavoli: in
nanzitutto con le aziende pub
bliche dove tutto procede con 
grande lentezza e dove comun
que i colloqui sono stati ag
giornati ad oggi — in attesa 
di segnali dall'alto — e poi 
con le aziende minori della 
Confapi dove ancora molti so
no gli ostacoli da superare. 

Ma veniamo alle proposte 
della Federmeccanica, una 
specie di e prendere o lascia
re > che ha fatto precipitare 
la vertenza. Gli imprenditori 
privati in sostanza chiedono 
di utilizzare, per le riduzioni 

Bruno Ugolini 
(Segue in ultima pagina) 

Tariffe aeree: 
aumenti 

dal 5 luglio 
ROMA — Dal 5 luglio le ta
riffe aeree nazionali aumen
teranno di un nuovo dieci 
per cento (analogo incre
mento si era avuto, come si 
ricorderà, a maggio). La no
tizia è stata data ieri dal 
ministero dei trasporti in un 
comunicato dove si informa 
anche che a partire dal 5 lu
glio aumenteranno dell'otto 
per cento le tariffe di assi
stenza aeroportuale (hand-
Hng). 

Nilde Jotti comincia benissimo 
ANTONIO Padellaro, il 

** nostro collega del 
« Corriere della Sera », le 
cui cronache politiche so
no sempre tra le più acu 
te e le meglio informate 
(fra parentesi: speriamo 
che abbiate letto « fi de
fitto Moro*, l'interessan
tissimo libro da lui scritto 
con Roberto Martinelli, ed. 
Rizzoli) ha raccontato ie
ri sul a Corriere » che an
che la riunione congiunta 
dei neo eletti deputati e 
senatori de, avvenuta mar
tedì, non è trascorsa sen
za contrasti Alla fine — 
ha raccontato Padellaro 
— « i giornalisti avvicina
no Massimo De Carolis, 
uno dei leaders della de
stra. Allora, cosa ha detto 
Zeecagnini? De Carolis: 
" Ha annunciato tra mol
ti mormorii in sala che i 

deputati voteranno Nilde 
Jotti per la presidenza del
la Camera". E lei voterà 
per Nilde Jotti? De Caro
lis: " Non ci penso neppu
re. Non mi sono fatto eleg
gere in Parlamento per 
dare il voto alla moglie di 
Togliatti- " ». 

Ora voi non potete im
maginare quanto siamo 
contenti di questa rispo
sta, perché, avendo l'ono
re di appartenere a un 
partito come il PCI, che 
conta, all'incirca, un mi
lione e ottocentomila 
iscritti, abbiamo sempre 
pensato che qualche idio
ta, tra noi, non poteva 
mancare. Ma Q più scemo 
tra tutti gli italiani, che 
deve pur esserci, sperava
mo che non fosse con i 
nostri e ora fon. De Caro
lis ce ne dà la sicurezza 

più assoluta. Egli ha vo
luto che non ci /ossero 
dubbi, al riguardo: per la 
negazione del suo voto po
teva addurre ragioni poli
tiche, tecniche e persino 
personali. Poteva dire che 
non dà né darà mai il suo 
assenso a un comunista, 
oppure affermare che non 
ritiene capace la compagna 
signora Jotti di presiedere 
la Camera, o anche asserire 
che non gli piacciono i 
suoi modi, la sua voce, il 
suo viso. De gustibus. Ma 
l'on. De Carolis ha saputo 
superare in scempiaggine 
ogni immaginazione e noi, 
ora, ci ritroviamo come 
Anatole France quando 
scriveva dei romanzi di 
Georges Ohnet: così brut
ti — diceva — e così stu
pidi che finiva per conce
pirne qualche ammira
zione. 

Pensate che a Milano 
Von. De Carolis, pur aven
do perduto molti voti di 
preferenza, ne ha conser
vati, se non sbagliamo. 
circa centomila: il che di
mostra che Vattaccamento 
al tonto è, da parte di 
molti, rigorosamente fede
le. Essi vi si riconoscono. 
si specchiano in lui. lo 
mandano a rappresentarli, 
lo eleggono a loro simbo
lo, con l'assoluta certezza 
che non ne resteranno 
mai delusi. Beati loro. 
Quanto alla onorevole si
gnora Jotti, non sappiamo 
rivolgerle migliore e più 
felice augurio di buon la
voro che quello derivante-
le dal sapere che le è for
tunatamente mancato l'as
senso del vero ebete, in 
assoluto, tra i suoi elet
tori. Fortabraccio 

Fanfoni 
rieletto 

presidente 
del Senato 

La seduta presieduta dal 
compagno Pietro Nennt 

ROMA — Amintore Fanfani 
è stato rieletto presidente del 
Senato con una larga maggio
ranza, ieri sera al primo scru
tinio. Ha ottenuto 264 voti, 
cioè 102 in più dei 162 che 
erano necessari per la nomina 
(la metà più uno dei compo
nenti del Senato, che è for
mato da 315 senatori eletti 
più 7 senatori a vita). 

Fanfani assume così per la 
quarta volta la carica di pre
sidente del Senato. La sua 
elezione era, scontata sin dai 
giorni scors'i, dal momento 
che in pratica era l'unico can
didato. Solo i missini aveva
no presentato una propria can
didatura (l'ex gerarca Crolla-
lanza): e i radicali avevano 
dichiarato che avrebbero vo
tato per il compagno Umber
to Terracini (che si è trovato 
così ad essere ignaro candi
dato). Dalle urne, oltre ai 264 
voti per Fanfani, sono uscite 
appunto tre schede col nome 
di Terracini, 13 con quello di 
Crollalanza, e inoltre 28 sche
de bianche, 5 per Nenni e una 
per Donat Cattin. 

Scarsa la cronaca della se
duta, a parte la prevedibile 
curiosità attorni ai nomi di 
maggior spicco dei nuovi se
natori: la scrittrice Carla Ra-
vaioli, il giornalista Peppino 
Fiori, l'economista Napoleoni. 
il sindacalista Macario, il pre
sidente liberale Malagodi e poi 
i big democristiani per la pri
ma volta a Palazzo Madama: 
Donat Cattin, Granelli, Bisa-
glia. Rumor (oltre al rientran
te Leone). Altro episodio di 
cronaca, un incidente nel ce
rimoniale che ha creato qual
che guaio alla polizia. Fan
fani ha ricevuto nella sua abi
tazione al quartiere Trionfale 
la notizia della rielezione. Si 
è subito mosso m auto, ma 
giunto a piazza Cavour è ri
masto bloccato dal traffico. 
ed ha dovuto fare a piedi l'ul
tima parte del tragitto, pro
vocando così curiosità tra la 
gente, un corto ritardo a Pa
lazzo Madama, e soprattutto 
grattacapi per la sua scorta. 

La seduta era iniziata pun
tualmente alle 17.30 sotto la 
presidenza di Pietro Nenni. 
La presenza in aula del pre
stigioso dirigente socialista 
era stata in forse fino all'ul
timo momento, date le sue 
non buone condizioni di salu
te. Ma Nenni ha deciso di es
sere comunque al suo posto. 
anche perché in caso di sua 
assenza la presidenza prov
visoria dell'assemblea sareb
be toccata per regolamento 
(il più anziano per età ana
grafica) al fascista Crolla
lanza. un ex gerarca di Mus
solini il cui passato politico 
è zeppo delle nefandezze del 
regime fascista. Sarebbe sta
to un vero e proprio insulto 
alla democrazia repubblicana. 

Nenni ha aperto la seduta 
accolto da un lunghissimo e 
caloroso applauso dei senato
ri. tutti in piedi; ha pronun
ciato un breve discorso, in
viando un saluto al senato
re Ferruccio Pani (sarebbe 
toccata a lui in teoria la pre
sidenza dell'assemblea, ma 
Pani non era in condizioni 
di salute che gli consentis
sero la presenza a palazzo 
Madama). Il saluto di tutta 
l'assemblea a Pam — ha 
detto Nenni -*- lo rivolgo asso
ciando il suo nome a quello 
del capo dello Stato Sandro 
Pertini, uomini l'uno e l'al
tro della più autentica Resi
stenza. Un -nuovo applauso 
unanime ha sottolineato que
ste parole di Nenni (solo i fa
scisti son rimasti fermi ai to

p i . S. 
(Segue in ultima pagina) 


